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PRIMA PARTE 

Della feconda Replica inferta nella Hovella 
Letteraria del 28. Novembre 17^5, 

,, "VT i//'* novella letteraria elei Corrente anno folto il elì 
„ i.\| xo. Giugno feti mentione d' una apologia del frollo 
,, Santo di Lucca compofla dal Celebre Padre Maeflro Se~ 
,, rantoni dotto Eremita Agufliniano Luccbefe , al tjuale mojf- 
„ in quell’ oc c afone alcune difficolti. Egli ha ora creduto do- 
„ vrrmi rijpondere con uno Jlampato di x6pa^ne in 4. che porta 
,, il titolo feguente , Rifpofla dei Padre Giureppe Maria Se- 
„ rantoni al Dottilfimo Autore delle Novelle Letterarie 
„ di Firenie. Lucca iq66. lo aveva pollo per un principi* 
,, de^'-tniei dubbj , che innanzi al Secolo fettimo non hanno 
,, mai i Crilliani fatte Sagre fatue di tutto rilievo , di 
„ bafi rilievo lì , ed in pittura . Egli per abbattere quffl* 
„ principio riporta molti antichi fcrittori , ì quali affermano , 
,, che /’ ufo delle Sagre Immagini ì Hato fempre nella Cbie- 
,, fa fino da' tempi ApoJloUci . Lo Jò , credo , e confeffò an- 
„ cor io ; Ma folamente replico , che tutti quei pafff non 
„ indicano mai efpreffamente , ed individualmente , thè lo 
), Immagini fijjèr* Jlatue d’ intiero rilievo : Onde dalle loro 
I, efprejponi generali non fi può concluder nulla contro quejlo 
), precift punto . Le Sagre immagini dell’ antichità CriBiana , 
,, che fi eonfervano in alcuni mufei , e ne’ cemeteri di Roiwa, 
,, fono tutte in pittura , 0 in baffi rilievi , e quelle fanno 
,, a favor mio ; Ki mi olla la Lucerna medicea fatta a 
’> itafa di barca , tìt la di cui prora ì San Paulo predi- 
,, tante , 0 San Pietro ì a poppa , che regge il timone i per- 
j, ohi fono quelle flatuette fatte per ornamento della Lucer- 
,, na y t non per efporfi alla veneraiàont de’ fedeli nelle 
,, Cbiefe : anzi tffindo unite , ed attaccate alla Lucerna , 
j, non fi poffono dire veramente fatue di tutto rilievo : ma 
,, pii tolto vajfi rilievi . Mfee pei fuor di Quellione apponen- 
,, do gli ferini del Secolo ottave , quando io mi fono n- 
Rretto a tutte il Setolo fello folamente ; non perche io non 
t, poteffi eBender piìl il tempo , ma vegli in queBa guifa 
„ liberamente trattare . Gli Ebrei tante avevano aVerfient 
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^ mi hmfi rilitvì , t pitture , putrito mite Hatue : Otie ijue~ 

„ Ha loro averfioue non prova nulla a, favor», dell' illujlre 
,, AntegoniJIm , « mtitg metto lo efprtj^oai del fecondo Con- 
,, etiio Hieeiio pojfòno provare gV intieri rilievi, de' quali quel 
„ Concilio non poteva avere Idea , non emendo mai nato 
»l ttfate le Sarre /fatue di tutto rilievo nella Cbiefa Greca ; 
t, conte dimoltra V AH ajh , e l' altro Erudito Zaccaria Cre- 
»i tenfie , ed il Padre Abate Brava Canonico Lateranenff nella 
>.» <liprtaj,lone de Sacris Imaginibus flampata in Venezia , 
h' c dedicata al no/lro Dottor Giovanni Lami , conobbe tutta 
la verofomiglìanza , cke non fi ufafero .fatue intiere fatte 
nell'antica Cbiefa, Onde alla pagina qt riporla un palJo 
f, di Sant' A^eftino (i) dc morifxis Ecclefì* , con alcune 
„ fu» rifiejfiom i E coti die» ; Nuiiic confcclari turbas im- 
II periforum , qui vel in ipfa vera religione fuperlliciofìtnaii 
♦t lunt,^ ve! tam libidimbus dediti, ut obliti lìnt , quod 
I, promifcrlnt Deo ; novi roultos effe fepulchrorum ( ^ 
« perpendantur quafq dìligentijfime fequentia verba quarumvìe 
,, tam facile nequit eludi ) & piélararum adoratores fltb- 
*> junxiffet 8c na^uarum . Coti bene riflette il Padre Abate 
I, Brava fotte il nome di Eiladelfó Lilico ; ed il dottiamo 
Il Natale ab Altexqndro (x) non va lontano ad accordare ; 
„ Siecbì coti rifponde all' Obiezioni del Dalleo Calvinifla , 
Il »■_ Argurqeqta Dallei pene omnia probare qui- 

I, dera vix in ufuni fuiffe ftatuas apud veteres Chriffia* 
I, nos j illa^ tanquam geniluin proprias reicere , 

„ ne idololatrix ritlbus non penitus deieruiffc, fed mu> 
taffe viderentur. La ragione dell' Alleffandro vale per 
0 , tutte (e Jfatue egualmente , le quali potelfero fembrare idola- 
„ triebe , come fono quelle di tutto rilievo i Onde per abbattere 
ti fte/fo fuo vix poteva Egli poi ricercare fe folfl del fuo af. 
n [unto , fe in veritd Jolamente innanzi al Secolo fittinoo non 
ti ^ trovaflèro Sagre /culture di tutto rilievo , come mi fon» 
Il contentato di dire io j o pur» fe anche innanxJ al Secolo 
Il noiH non Vene fieno fiate . Imperocckì teelln Cbiefa Ore- 
Il en non zìi feorono , e non vi fon» ne nnebe ql giorno 
n d' oggi , e forfè non crede che fi poffa dimoffrare , che in- 
de nanxJ al detto fecole fefèro nlnoeno melln Ckiefo Latina. 
ti Si derd il refla in altro foglio , Rl- 


(x) Ub. I. pag. t*q. 

Ì%) tiifl, Eccl. SuuH Vili, differì, i, . 
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RISPOSTA' 

A qnejta Trima Parte , 


E veramente il Riveritlffìmo Autore delle No-.- 
velie letterarie di Firenze nella fua Critica de', 
ao Giugno dello feorfs anno t^66 fatta all' A- 
p«logia del Volto Santo di Lucca data alle 
Rampe dal Padre Serantoni l'anno ly^T > 1> 
fblTe dichiarato di parlare di Sagre Statue di 
tutto rilievo , che ftiano in aria fofpefe Lenza bafe , che lo 
foftenti , o fenz’ altro corpo, a cui fiano attaccate , « ret- 
te , come di tal qualità di Sagre Statue di tutto rilievo e- 
li parla si nella prima , che nella ièconda parte di (^e- 
a feconda fua replica, Lotto li »8 Novembre, e J De- 
cembre di detto anno t^66 : mentre in quella ,in occafio- 
nc di rifolvtre un obiezione, che da Le medelimo fi pro- 
puone : cioè di dire di qual qualità di Sagre Statue fieno 
quelle due Statue di San Pietro , e di San Paulo di bron- 
zo , che fi veggono nella Lucerna Medicea , che fi confer- 
va in Firenze nella famofifiìma Galleria Granducale , la 
quale è fiata fufa ne' primi Secoli della Chiefa ; una del- 
le quali fi vede tù la prora in atto di predicare, ed è qiiek. 
la di San Paolo : e r altra fi ^erva alla poppa in atto di 
governare la detta barca col timone, ed e quella di San 
Pietro : rifponde che nè 1' una , nè I’ altra ancor che fiano. 
intiere, eo in piedi fi pofibno dire propriamente di tutto 
rilievo , ma fola di baffo rilievo, perchè fono alla detta Lu- 
cerna attaccate . E nella feconda parte poi , in congiuntura 
di parlare della Statua di bronzo eretta in Paneade, fopra 
del Aio piedifiallo, dall' Emoroilfa del Vangelio in ono- 
re di Getó fuo benefattore , ripiglia che neppure quell' 
illufire simulacro, il quale dalla fua deferizione lafciatacì*, 
^ da Eufebio Cefarienfe mferta nella prima refpofta del Pa- 
dre Serantoni, cofia,cheera di tutto rilievo, ripiglia, diti! 
che nè pur quefip. era di tutto rilievo -, non per altro a, 
mio credere, f« non perchè era fopra il fuo piedifiallo, 
faldameate collocato. . . - . 
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Se di quefli quilità aduna te di Sagre Statue dì tutto ri* 
lievo , che ftlano io aria fof^pefe fenai chi le regga , c fo- 
ftenti , fi folFe il Sig. Oppofitore nella fua Critica de’ io Giu- 
gno iTit dichiarato ai parlare , averebbc egli avuto ogni 
ragione di dire , che avanti il fettimo fecolo non hanno 
mai i Criftiani fatte Sagre Statue di tutto rilievo : fimil- 
mente averebbe avuto ogni ragione di dire, che le fue 
ftatue di tutto rilievo non fono comprefe nelle efprelfioni 
generali delle fagre Immagini , che fi leggono nel feconda 
Niceno : di foggmngerc, cnc il Padre "Scranfoni efce di 
qucftione .quando dalle fagre llitue di tutto rilievo del fe- 
cole ottavo argumenta alle di lui (htue di tutto rilievo de* 
fecoli della Chiefa precedenti al fecole fettimo ; ancorché 
il fuo arguracnto non fia fiio, ma del Sommo Pontefice 
Adriano I ; di profeguire , che gli Ebrei tanto avevano a- 
verfione alle pitture , ed a’ balli rilievi , che alle fagre 
flatue di tutto rilievo ; cofe che per altro non fono lìfci- 
te dalla penna del Padre Serantoiii : avendo piiltoAo fcrit- 
to il contrario, quando moArò ,che il Re Ezechia fece at- 
terrare tutti gl’ Idoli, che erano nel fuo Aato, e non già 
le pitture , e le Aatue fculte , e fufe , con le quali aveva 
Salomone adornato il Tempio da lui eretto in onore di 
Dio, che rapprefentavano Cherubini , Serafini , ed ancora 
Leoni , Bovi , ed altri ammali : e finalmente di dire di pid, 
che il fanto fecondo Concilio Niceno non aveva , nè pote- 
va avere Idea delle fue Aatue di tutto rilievo . 

Ma fe di queAa qualità di Aatue di tutto rilievo , che 
Alano in aria fofpefe fenza piediAallo , che le regga , o 
altro Corpo, che le foAenga.non ha parlato nella Critica 
de’ lo Giugno ijS6 il Sig. Oppofitore, nè poteva di tal 
qualità di Statue difeorrere ; perchè fono Aatue Chimeriche, 
e naturalmente impoAlbili ; e perchè dal non eflerfi date 
nella primitiva Chiefa Aatue ai tal qualità; anzi dal non 
efferfi potuto dare, non ne fegue che non fi poflino effer potute 
dare fagre Aatue di tutto rilievo naturale, una delle dU/ili.^ il 
Volto Santo di Lucca , il quale per naezzo de’ fuoi cniedi, e 
retto , o foAentato dalla fua Croce . 

Ha pretefo adunque il Sig. Oppofitore in queAa fecon- 
da fua replica foAenere il primo de’ due fuoi principi con 
equivocare e paAare da fagre Aatue di tutto rilievo natu- 
rale , a Aatue di tutto rilievo chimerico , e naturalmente 
impoflibile; e perciò è forzato il Padre Serantoni a ntrat- 

tarfi 
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tarli di tutto quanto di lopra, febh:ne condizionatamente 
gli ha conceduto , ed al contrarlo di dire , che non ha egli 
ragione alcuna di pretendere, che avanti il fecolo fettimo 
non li liano vedute nelle Chiefe fagre ftatue di tutto ri- 
lievo naturale: di foggiiingere che non il P. Serantoni è 
iifcito di quedlone; poiché è lui, che è palTato da fagre 
llatue di tutto rilievo naturale a fagre ftatue di tutto ri- 
lievo naturalmente imponibile ; di pretendere, che nelle 
efprellioni generali delle fagre Immagini, che li leggono 
nel fecondo Niceno, che non liano contenute le fagre fta- 
tue di tutto rilievo naturale; si perchè la Logica infegna, 
che ne’ generi fono contenute le loro fpecle , e nelli uni- 
verfili i loro Particolari ; e sì perchè ha il Padre Seran- 
toni nella fua prima rifpofta addutte molte efprellioni del 
detto fagro Concilio Niceno, le quali non li poflbno rife- 
rire , nè a femplici pitture nè a balli rilievi , ma folo a 
ftatue intiere, e di tutto rilievo , come apparifce dalla pri- 
ma parte della fua prima rifpofta . E di voler per line , 
che un Concilio Generale non avelfe idea delle fagre fta- 
tue di tutto rilievo , e che nemmeno potclTe avere una tal 
idea, e che è una propollzione io vero un poco troppo 
avvanzata . 

Ad ogni modo li Padre Serantoni per far conofcere al 
fuo Sig. Oppolitore I’ alta ftima , che fa della fua Perfona, 
vuol dimoftrarJi l’ infulfiftenza del pretefo fuo primo prin- 
cipio ancora con alcuni fuoi documenti , co* quali in varj 
tempi ha illuftrata la Republica Letteraria . 

Nella novella de’ aS Maggio 1740 fece Egli noto a tut- 
to il mondo letterato elferh ritrovata avanti il fecolo fet- 
timo della Chitfa, cioè l’anno 581$ in Tagba Città della 
Mefopotamia ,un Crifto in Croce confìtto con quattro chio- 
di , e veftito da capo a piedi con Tonica , come li ha ^ 
dice|Egli, dal primo Codice Orientale della Biblioteca 
Laurenziana Medicea alla Tavola 13., minofcritto in lin- 
gua Siriaca da Rabula Caligrafo del Monafterlo di San 
OiovannI di detta Città . 

Nella Novella de’ xo Giugno dell’ anno , lo ftelTo 
Sig. Oppolitore ha publicate le due già da lui mentovate 
ftatuette di bronzo di San Pietro , e di San Paulo , le <jua- 
^ li , come egli fteflb fuppuone , fono ftate fufe ne’ prim»-fe- 
coli delle Chiefa . 

•A4 " ■ ' Nella 
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• Nella novella de’ 5 Dccembre di detto anno , accorda 
ancor Lui con Eufebio Ccfirienfe , che 1’ EmoroilTa del Van- 
gelio fece erigere in Paneade fua Patria uni ftitua di 
Gesù fuo Benefattore in piedi , ed al naturale . E che a fuo 
efempio un fimil dono fecero a lui gli altri da lui benefica- 
ti ; ed inoltre con lo ftelfo Eufemo, e Soaimeno, e con 
Sant* Ireneo , e Sant’ Epifanio, afferma, che non poche 
altre Immagini dipinte, fculte, e fufe in oro, argento, 
in bronzo, ed in altre materie li furono fatte fare da Pi- 
lato ed altri , le quali fi confcrvarono per più fecoli da' 
Gnnftic! , da’ Carpocraziani , e da altri , e particolarmente da 
AfteHandro Severo Imperatore. 

Adunque fecondo le Erudizioni manifeftatici dallo ftef- 
fo Sig. Oppofitore fi facevano da’ Novelli Criftiani avan- 
ti il lettimo Secolo fagre ftatue del Signor Noftro , c di 
S. Pietro, c San Paalo d’ ogni forta , ed in particolare 
di tutto rilievo naturale ; E per confeguenza precifo il 
prefente fuo Impegno di difendere 1’ eccezione data all’ 
Apol^ia del Volto Santo di Lucca, Egli ftelfo compro- 
va clfer il primo de’ due fuoi pretefi principi del tutto 
■ infuflìftente . 

Obietta con tutto ciò con li tre Autori da lui citati, 
due palli contro quella conclufione da’ fuoi principi de- 
dotte ; Uno di Natale ab Allelfandro, che è quello : 
Vix in primitiva EccUJia (aera flatua in ufu erant : e l’al- 
tro di Sant’ Agollino , che è il feguente : noUte nnfefìari^ 
turbai imperltorum , qui in ipfa vira rcUgtont fuptrfliiiaj'iJJimi 
funi ,vel tam libidinihut dediti , ut ablitijint, quod promiferint 
Deo , novi effe fepulchrorum ae piilurarur» adoratore ! . (i) 

Ma non potendo non fapere il dottiffimo Oppofitore , 
che l’averbio vìx è diverfo dall’ averbio pruita/- , impor- 
tando quello filo raritìi, e quello una totale efclufione; 
_E fapendo Egli molto bene, che l’ abufo delle Sagre 
- Immagini luppuone il legittimo loro ufo , fi crede che il 
Sig. Oppofitore abbia obbiettare quelle due autorità, per 
far cofa grata agli autori, che cita ; E non già perchè co- 
' nofea avere elfe alcuna attinenza col pretefo luo primo 
principio . 


SE- 
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S E C O H D A PARTE. 

Della detta feconda replica . 

ì, "O Ifpoflo così hrevemente per fojfenere 11 mio primo prin- 
51 l\. eipio , piffo » difeniier T altro parimente impugnato 
,, dtl Chiariamo Padre Sernntoni , che è conceputo in que- 
„ Hi termini. Ognuno fa, che i Giudei da’ principi dell* 
„ imperio Romano fino al prefente non hanno mai im- 
,, parato I’ arte di fcolpire per paura di trafgredire il 
„ primo precetto del Decalogo • Per dlUrugger quello fon- 
5, damento il ri-DeritiJJìmo Padre Serantoni fi appigli» a diverft 
„ autoriti. E primieramente afferma, che in Cesarea di Fi- 
5, lippa, 0 vogliamo dire in Paneade l’ Emoroifia del y»n- 
5, gelio fanata da Criflo li fece erigere una fiatua di bron- 
„ zo , che propriamente ì un baffi rilievo : Ma che ha da 
j, fare qutflo fatto d’ una donna gentile , in una Citti gen- 
,, tile , e con le loro Citti ? Allega poi che i beneficati fo- 
,, levano erigere fimil fatue in fuo Onore , e continua a pre- 
5, valerfi dell’ autorità d’ Eufehio. Ma che forfè Eufebio di- 
,, ce , che quefli erano Giudei ì anzi tutto il contrario fcri- 
5, ve , dicendo chiaramente , che erano Gentili , e che ope- 
„ ravano fecondo il loro cojlume . Gentili quadim confue- 
„ tudine ni , qui ex gentibus crediderunt . N <lla adun- 
,, que provano per i Giudei . Le immagini di Criflo confer- 
vate dagli Eretici Gnoflici le dicevano fatte fecondo quella 
j, fatta da Filato , che era Gentile , e noi non fappiamo , che 
„ gli Gnoflici fiflèro Giudei convertiti ; anzi il contrario è 
,, infinuato da Sant’ Ireneo , aggiungendo , che ^fp avevano 
,, feeo ancora l’ Immagine di Pittagora , di Fiatone , d’ Ari- 
„ flotele . £ h fìeff dice Sant’ Epifanio de’ Carpocraziani , 
„ e chiaramente moflra, che erano efii gentili convertiti. Gen- 
,5 tium myfteria perficiunt. Racconta Spandano, thè ancora 
,, T Imperadore AUeffandro -Severo aveva nel fuo latparìo ^ 
„ 0 Cappella di Palazzo T Immagine di Criflo, d' Omero d’c. 
„ perché era un Gentile , come erano i Gnoflici , ed i Car- 
„ pocraziani . Convertiti ancora furono quelli , che dipi.nfero 
,, le immagini di Criflo di San Pietro , e di San Paolo fe~ 

,, condo Eufebio . Non vedo come con tutte quefle Erudi-zioni 

„ fia fin qui provato nulla , per mirare , che i Giudei do- 

f, pi la venuta di Criflo fòflèro feultori e pittori . Jda ,fi 

,, dirà j che il mi» flimatiffimo Antegonìfla <. aveva provato 
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,, fipT» ,the tnnaniJ all' Imperlo Romano vt erano fiate jcul- 
„ tori fra gì'- Ebrei ; ma tutto quefto non fa nulla a P<' 0 - 
,, pofito , e contro il mio fondamento , che fi refiringe a ^*p- 
,, po i principi dell' Imperio Romano : fi dirà adunque , che b* 
„ provato ancora , che ne' principi del Romano Imperlo erano 
„ fi-ultori fra gli Ebrei ; Pircbì riporta un paffò di Giufieppe 
,, (i) ow fi racconta V ingrandimento ^ed abbellimento , che fece 
„ elei Tempio Erode , e qualmente vi impiegò loooo Operaci 
„ fpertijfimi : vi fece una vite d' oro con grapoli pendenti , 
,, e capitelli ^eortutici alle colonne , ed adornò i tetti di legna- 
,, mi in varie guife fruiti. Ma che fi deduce da queJloT 
,, Forfè che gli Arei in quel tempo feolpivano, ed erano Ra- 
„ tuarii f Niente meno . Giufieppe non dice , che quei mura- 
„ tori , ed artefici fojfiero Ebrei , o tutti Ebrei . Erode aveva 
„ pieno il firn Regno di Città Gentili , e di Colonie Oreehe , 
5, e Romane i confinava da per tutto con Popoli , e Provin-- 
,, de Gentili . Chi ha detto al degno Antegonifla , che gran 
p, parte di quegli Artefici non fojfi di quelle Città , e Provin- 
,, eie Gentili I Per provare le eofie non vi vogliono pajfi am- 
„ bigui , 0 che poifino ricevere dkierfia interpetrazione : ma 
„ chiari , precifi, decìfivi . Chiaro , e decifivo è il pafifr di Giu- 
9> ftpP* (*) P^ provare , che ai tempi d' Erode gli Ebrei non 
„ facevano flatue ne' TempJ , ni fiomiglianti fiudi avevano . 
,, Non era poflìbilc agli Ebrei con iiatue, con Tenipj , 
„ con (imili ftudi adulare. Dedfiva i l'autorità d' Origene, 
„ ebe viwva ne' principi del Secolo terzo , e cenoficeva bene 
3, gli Ebrei , e ne aveva apprefia la lingua , il quale ficrive 
,, (3) parlando de' Giudei. Apud qilos nullum aliud nu- 
„ men crai receptum , quam Deui hujus verum univerfi- 
3, litatis przfes : procul ablegatis omnibus fitnulacrorum 
3, opificibus. Nana in Republica eorum nullus erat PiAor 
„ atque ftatuarius ; lege omnes tales ex ea eiciente ; ne 
„ qux occafio przberetur hominibus crafiìs , & indodfis 
„ ftatuas fabricandi , quibus attraherentur,& a Deo averte- 
JJ rcntur ad terrena. Con qutflo pafifio d’ Origene potrei fare 
„ delle riflejfioni ttt. luoghi dell’ antico Ttflamento , ne’ quali 
Vi parla della /cultura del Tempjo. Ma tanto balla per 
„ ora , t per non ammettere la favola del Leboino , e per mo- 
„ tirare Ojfequio allo ftwootifiìmo Antegonilla , con rispondere 
,, eortefiemente alla fitta Erudita ficrittura . RI- 


(i) Idb, 15. Antiq. eap. 15. 
13 ) Ub. 4. fontra Celfium. 


(a) Antiq. lib. 16. 
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RISPOSTA 
jt qu(/la fecomd» tarte . 

V Enendo il Padre Serantoni a quella feconda parte, ia 
primo luogo lì duole col fuo amatilllmo Oppofitorep 
perchè l’ ha incolpato di aver Egli per abbattere il fe- 
condo pretefo fuo principio, fcntto, che da' Giudei fii 
iiifa la llatua di bronzo fatta erieire in Paneade dall’ Emo- 
roiifa del Vangelo, che da eflì nano Hate dipinte, fcUlte , e 
fufe tutte r altre Immagini e llatue,che furono fatte dipin> 
gere fcolpire e fondere in oaor del Signor Nollro dagli 
altri da lui beneheati, e che da elE ancora fulTero fat- 
te tutte altre Immagini di Gcsil Crifto, che ordinò, che 
felTero fatte Pilato, ed altri a fuo efempio, le qua- 
li per più fccoli lì confervarono apprclTo i GnoAici, 
c Carpocrazianì ; cofe tutte che non fi è neppur fognato 
il Padre Scrantoni di fcrivere, come lì può vedere dalia 
fua prima rifpoAa , imprefla l’anno pailato: dalla quale 
fi vMe , che quando gli è occorfo parlare di tali Immagi- 
ni, e Aatue , non ha ferino, fc non ciò, ci ha riferito 
Eufebio, e Sozimeno, S. Ireneo, e Sant’ Epifanio, da* 
quali abbiamo folo quei, che la fecero fare, e non già 
quei , che U fecero . 

L’ infufsiAenza adunque del fecondo principio del Sig. 
Oppofitore 1’ ha provata il Padre Serantoni con tre pam 
della Sagra Scrittura ; rileriti nella feconda parte della 
fua prima rilpoAa , e con un’ autorità di Giufeppe, ed 
agli tre primi i^ri pafsi fcritturali ne poteva aggiungere al- 
tri due ; il primo prefo dal 4. de’ Re (1) dove lì legge, 
che non mancarono al Re Joas foggetti capaci , che lep- 
pero riattare il primo tempio , e tutte le fue finlture , 
leggendoli, itaut emplrrettir rtRauratio iomut Deminì im 
univtrjìs , iadigebaat : ed il fecondo del i. de’ Macha- 
bei (a) dove lì legge, che Giuda Maccabeo, dopo ricu-^ 
perata Gerufalemroe cìeflè facerdbti fenza macchia , e tar' 
lenti della Divina legge ; Saeerdetti fiat maeaU , 

wluatattm bahenttt imìtg»Dnmni,ì quali mondarono il San'? 

tua- 

(i) Caf, ». 0 , 1», (t) Caf. 1.9. 4? d* 
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luario, disfecero il vecchio altare di’ Greci contaminato, 
c ne edificarono un nuovo , e riftorati poi tutti gl’ or- 
namenti del fecondo tempio abellirono la di lui facciata, 
con nuove corone d’ oro fculte ; Et ornavnunt faeicm tem- 
ali corami aurtit , (ir fcultulii . 

E perciò in fecondo luogo fi duole >1^ Padre SerantonI 
con lo ftimitiflìmo fuo Oppofitore non tanto, perchè non 
fi è degnato d’ arrenderli agli atteflati della Sagra Scrit- 
tura così chiari , gii nella prima fua rifpofia fuggeriteli ; 
ma altresì , wrchè ha mofirato più refpetto ad una au-- 
torità di Oiufeppe Ebreo, che a’ citati Sacrofanti palli fcrit- 
turali ; mentre dove quella fi è degnato, febbene in va- 
no, d’ interpretarla , qurfti aflolutaniente gli ha rigettati , 
dicendo , che non fanno contro di luì ; poiché c^e egli 
farive , li è riftretto a parlare de’ Giudei dopo i prinap; 
dell’ Imperio Romano . Ma rifletti di grazia il Sig. Op- 
pofitore, fe per elTerfi Egli riflretto a parlare de’ Giudei 
dopo i principi dell’ Imperio Romano, ne fegua, che Be~ 
fede della Tribù di Giuda ai tempi di Mosè non pofle* 
defle a perfezione l’arte di fcolpire , e di fondere? Ne 
fegua che Hiram della Tribù di Neptali ai giorni di Sa- 
lomooc non foìfe in quell’ arti eccellente è ne fegua che 
quei, che ai tempi di Joas riftabilirono il primo Tempio , 
e tutti li fuoi ornamenti ; & t Giudei , cne riedificarono 
il fecondo Tempio con le fue llatue , e che i Sacerdoti 
deputati da Giuda Maccabeo alla rìAorazionedi quello fe-' 
condo tempio , c ad arricchirlo con nuove fculture , non fa- 
pelTero l’arte di fcolpire? Ed inoltre rifletti il Sia. Op- 
pofitore , fe per eflcrii Egli riflretio a parlare de’ Giudei do-' 
po i principt dell’ Innperio Romano , ne fegua , che i Giade! 
indetto principio pcrdcllero tutte quell’ arti, che fopra looo 
anni prima poflectevano , e che per sì Ioago tratto di Kmp» 
avevano dati certillìini atteflati, che le continuarono a pof» 
federle,_e frmpre mai le avevano oonfervaie ? Cerile»*' 
te quelle' confeguenze non feguono. Veda adunque il Sig. 
Oppofitore j a che giovi dire mi fono riftretto ai prinàp/ 
deir Imperio Romano, per sfiiggire la forza da’ Sa^ palli 
deHa Scrittura già citati f 

Hiraatorità poi di GiafepM, che park de’ Giudei do- 
po i pritlcipi dell’ Imperio Romano, che ri^nde il Sig. 
Oppourore? Rifponde che è dubbia, ed- ambigua , e come 
tele non è valevole a comprovare, che i Giudei in pnn- 
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cipio deir Imperlo Romano poffcdeCTero I’ arte deHi Icul- 
tura. Ma come egli prova, che fi a dubbia, ed ambigua f 
Pretende provarlo; Perchè, foggiungc, Giuleppe non dice, 
che rutti li loooo. Artefici da Erode eletti per ingran- 
dire ii fecondo tempio folTero Giudei , o tutti Giudei . 
1 perciò potendo elTere una parte Giudei , ed una parte 
Gentili, la detta autorità è dubbia, ed ambigua . Non pare 
però che il Sig. Oppofitore dovelTe cencedere, che una 
parte di detti loooo artefici poteflero elTer Giudei : men- 
tre ciò conceduto ha perduta la caufa , venendo con que- 
fta concefTìone ad accordare, che ancora dopo i principi 
dell' Imperio Romano vigelTe frà i Giudei la fcultura . 
Mentre dopo il principio dell' Imperio Romano, e regnan- 
do Augufto Erode edificò , o ingrandì il fecondo Tempio , 
Vuol però il Padre Serantoni creder, che quella confelfio- 
ne fia involontariamente ufeita dall* di lui penna; e per- 
ciò ritornando a Giufeppe prega il Sig. Oppofitore a ri- 
dare un occhiata alla detta di lui citata Autorità; e 
vedrà , che Erode ancora elefle looo facerdoti per (opra 
Intendere ad una tal fabbrica ; Et tlegit tooo nunttn S»~ 
eerdoter (i) , ed in oltre, che fopra la porta del tempio 

! iiiì interiore aveva fatto fcrivere , che non era pcrmefib a* 
oreftieri di paflare più avanti fotto pena della morte . 
Quam farìtt circundaoat lapidrut Tttuhtm babtnt , qui pr*- 
iihebgt alitnigtnat intredi marie interminata , ^ 

Se Ber non avere adunq^ue Giufeppe fcritto , che li loooa 
Artefici da Erode eletti foflero Giudei fi poteffe dire , che 
folTero Gentili ; dal non avere fcritto Giufeppe , che anco- 
ra li looo Sacerdoti parimente da Erode eletti che folTero 
Giudei , fi potrebbe interpetrare, che ancor elfi folTero fo-' 
reftieri ; £ confeguentemente,j>erchè In quel tempo! Sa- 
cerdoti , che non erano Giudei , erano Idolatri , nc fegui- 
rébbe , che Eroda eleggelTe <000 Sacerdoti Idolatri per fo- 
praintendere alia fabbrica dei tempio al vero Iddio dedi- 
cato f e che tooo Sacerdoti idolatri, che niente più abbor- 
rìvano del Dio degli Ebrei , avelTero accettato un tal im-^ 
piego , e fopraintendenaa > Cofe che fono del tutto incre*^ 
dibili. E poi felrtoooo fcultorida Erode come fopra det- 
ti foflero nati foreftieri , come averebbeto-potuto" entrare a* 
lavorare nelle parti più nobili , ed interiori del tempio, fe « 
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forefticri eri iiiterdrtto fotto peni della morte d‘ entrarvi? 

Citi per ultimo il Sig. Oppofitore due autorità , uni dello 
RelTo Giufeppe, che è quefta ; ef* ptJJìbiU »^li Ebrei con 
{fatue, con tempj adulare, e la feconda d' Origene, che è 
queft’altra (x) e parla de' Giudei; apud quor nullum erat 
numen reeeptum , quem bujut rerum uaiverfalìt/itii prafet , 
procul ablegatir omnibut Jìmulaerorum opìfieibut ; nam in repu- 
%lica eorum nullut erat Piélor , atque Ifatuariut , lece omnei 
ialet ex ea eiciente , neque oceafio prtberetur hominwut craf- 
fit , é* indotti f , {tatuai fabricandi , quibui attraherentur , è* 
m Deo averterentuT ad terrena . Ma fe avelTe avvertito il Sig. 
Òppofìtore di che tempj , e ftatue parli in detto luogo 
Giufeppe. e di quali Pittori, e Aatuarj, immagini, e fi- 
tnulacri aifeorri Origene in detto libro , non averebbe ar- 
dito dire, che quelle due autorità fono definitive , c decifive 
del fecondo fuo principio : cioè , che dopo i principe dell’Impe- 
rio Romano i Giudei non dipingevano , nè facevano ftatue . 

Sappia Egli adunque , che in tempo ancora che la legge 
Mofaica era nel fuo pieno vigore, due dlrerfi generi lì da- 
vano di Tempi, d’altari , di pitture, c di feuiture : cioè 
di Tempj , d’ altari, di pitture , e feuiture da Dio rigoro- 
famente col primo precetto del Decalogo proibiti , e fono 
mei manufatti , che erano dedicati , e rapprefentavano le 
falfe Deità . £ di Tempj , altari , pitture, e feuiture eretti, 
ed ordinati al culto , e decoro del vero Iddio ; e quelli non 
erano dal vero Iddio prohibiti, anzi più toflo comandati i 
Perlochè in tempo che Dio vietò quelli , comandò a Mosè , 
che faceflc 1’ Arca del teftamento , ed il fuo propiziatorio, 
e che fopra di eflb vi collocalTe due Cherubini d’ oro, che 
facelTe la di lui menfa , il fuo candeliero , il fuo turribulo, 
e tutti gli altri manufatti , al fuo culto , e decoro confegra- 
ti ; ed il fapientilliroo Salomone avanti la fua prevaricazio- 
ne bene informato di quella diftinzionc , edificò in onore 
di Dio il gran Tempio di Gerufalemme , in elfo inalzò al- 
tari, Cherubini, Serafini, e fece ftatue di leoni, di bovi , or- 
dinati chi a regger le colonne del Tempio, c chi a fer- 
vire di bafe al gran vafo detto il mare, e chi ad abbellire an- 
cora 1' entrata nel Tempio , come le maravigliofe due co- 
lonne di bronzo ; per le quali cofe tutte ne ricevè nel gior- 
no 
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no della Dedicazione del Tempio da Dio piena approva' 
zione . E comprendendo ancora il Santo Re Ezechia Zc- 
laniiflìmo periecutore degl’ Idoli la faHìftenza di ouefta di- 
ftinzionr,con i tempi, con gli altari, pitture, e ftatue al- 
le filfe Deità dedicati , non atterrò il Tempio di Gcrufa- 
Irmme, nè il Aio altare, nè l’arca, nè Cherubini, nè alcuna 
pittura, o ftatua ancor che rappreAentalTe leoni, e bovi, ed 
altri animali, ma lo lafciò con tutti i Atoi ornamenti in> 
tatto. E per Anefequefta diAinzione non folTe ben fon- 
data , converrebbe dire , che peccaiTe Mosè ordinando , e 
Befeele facendo l’ arca del teftamento , con tutti i facri fuoi 
ornamenti : che peccafTe Salomone inalzando il Tempia 
di Gerufalemme, e riempiendolo di facre Aatue A:ultc, e 
Alfe : che peccalTe Joas facendo riattare ogni Aio manu- 
fatto : che peccaflc Ezechia non atterrando con 1’ Idoli il 
Tempio di Gerufalemme, e tutte le fuc pitture, c fcul tu- 
re : che peccalTero tutti i Giudei , che rifecero II fecondo 
Tempio , e riempiendolo di nuove ftatue ; e che peccafte 
Giuda Maccabeo edi AioI Sacerdoti da lui eletti, rlftauran- 
do quefto fecondo Tempio, ed aggiungendo alle vecchie 
nuove fculture , c converrebbe dire ancora che Dio fteifo 
non concordane con fe medeAmo nel proibire, e coman- 
dare i manufatti. Ciò premeftb ritorniamo a Glufeppe, 
c ad Origene, e vedremo, che il primo ijon parla de’ 
tempi , e delle ftatue dell’ uno , e dell’ altro di quelli due 
dlveriì generi; ma folo del primo, cioè de’ tempi, c del- 
le ftatue dedicati alle falfe Deità , cioè di T^'^PI ^ ftatue, 
che Erode bramava che i Giudei fuoi fudditi erigelTero in 
Aio onore; in quella maniera che egli aveva fabbricati 
Tempi , ed inalzate ftatue in onore d’ Agiifto , d’ Agrip- 
pa , e d’ altri ; ma perchè la loro legge non permetteva a 
Giudei di ciò fare , perciò gli odiava, e così fcrive '^^i) . Kam 
quaìfter Ipft adulabtiur m*joTÌbus [ nempt Augufto , Agrippa 
ed altri ] fimiliter fifri fihi » fubditìi txpettbat : ftd gcnt Ju- 
daorum le^e hoc factre probibetur , Rex tot exofot habtbat s fuod 
non potuijfent tum TempUt , ^ ìmaginibut onorare. 

E vedremo , che ancor Origene parla di pittori , e Cul- 
tori e di pitture, e ftatue del primo genere , che fono quelle 
che poftbno in particolare gli uomini rozzi ed indotti alie- 
nare 


(i) Loco citato. 
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mrc d;»I vero Iddio ; ed atferionirlì alle cofe caduche , e 
terrene, come chiaramente apparifce da quelle fue parole; 
ne tf’d occa/ìo prtheretitr hominìbut cnfjts , (è* indoSli [iatuas 
fahricandi , ijuìbur altraherentur , ó* * ■Dr® averterentur ai 
terrena . E n m °ià di Pittori , e ftatuarj, e di pitture, c fcul- 
ture dd fecondo genere , le quali più follo , ed al con- 
trario infervorano gli Uomini roizi , ed indotti verfo di 
Dio, e de’ funi Santi, ed eccitano in loro verfo di quello , 
c di quelli devoiione . Veda per tanto il Sig. Oppolitore , 
fe lia vero , che quelle due ultime Autorità liano defini- 
tive , e decilive del Secondo fuo pretefo principio : Cioè 
che dal principio dell’ Imperio Romano non abbiano mai 
i Giudei imparata l’arte di fcolpire ? Non fono già tali, 
C per confeguenra fapevano ancora i Giudei ed avanti , e 
dopo i principi dell’ Imperio Romano fcolpire . E perciò 
ficcome i Gentili alla Santa Fede convertiti facevano im- 
magini , e llatue d’ogni forte, o di qualunque materia in 
onore di Gesù Grillo , così ne potevano , e ne polTono a- 
vcr fatte ancora i Giudei convertiti ; e però ancora da S. 
Nicodemo . 

E qui il Padre Serantoni fupplica il fuo Sig. Oppolitore 
a non più replicare contro lafua Apologia, quando non ab- 
bia altri, e migliori documenti : altrimente protella , che non 
darà più altra rifpofta ; sì per non apportare a lui impe- 
gnato , come fi è dichiarato per follenere li prcteli due 
fuoi principi » nuovi dillurbi; e sì perchè Egli non ab- 
bia nuove occafioni di tirare da prcmelTc non provate, e 
da principi femplicemente , e fenza fondamento fuppoili , 
altre Conclufioni contro la ftoria del Volto Santo fcritta 
quali ormai mille anni fono dal V. Diacono Leboino a 
quelle feguenti limili ; Apocrifa tamen s Fabula tamen , le 
quali non fi polTono con pazienza afcoltare . E per fine 
con dare il Padre Serantoni al fuo RiveritilBrao Sig. Op- 
rofitore nuova, che la ftoria del Volto Santo non è ufeita 
la prima volta alla luce con la fua Apologia , come egli 
crede, ma la feconda volta il fecolo quinto decimo in 
Lucca' per il Bufdrago ; e la prima in Marano apprelTo 
Venezia, ne’ primi anni dopa l’invenzione della ftampa : 
cioè l’anno 147;. in un voluminofo Legendario di vite di 
Santi, raccolte da antichillimi manufcriti- latini da Nicolao 
Minerbi Veneziano Monaco Camandolefe , come egli nel- 
la prefazione di detto volume confelTa, fa fine. 
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